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Jack si guardava allo specchio
con aria compiaciuta mentre si annodava la cravatta.


Il
suo aspetto era più raggiante del solito perché era cosciente che
dalla vita non poteva pretendere di più in quanto aveva una bella
moglie, un figlio stupendo, era benestante ed aveva un lavoro che
lo soddisfaceva pienamente.


  
A
tutto questo se si aggiungeva il fatto che era un uomo
affascinante
e con un fisico ben curato, non poteva veramente desiderare
altro.



Un’ultima controllata alla rasatura del viso e si accinse a
salutare i suoi cari con un bacio.


Uscì di casa lasciandosi alle spalle la porta della sua villetta e
con passo cadenzato si avviò verso la sua station wagon ignorando
che da quel momento la sua vita sarebbe cambiata radicalmente.


Il motore dell’auto provò a dargli un piccolo segnale stentando a
partire.


Jack imprecò battendo i pugni sul cruscotto e si promise che a
breve
le avrebbe dato il benservito. Di solito era una persona molto
tranquilla, ma il solo pensiero che avrebbe rischiato di fare
ritardo
al lavoro lo cominciava a turbare.


Dopo l’ennesimo tentativo, il motore dette segnali di vita e con
somma soddisfazione di Jack, ripartì.  



Prima di giungere in ufficio, avrebbe dovuto percorrere un bel po’
di strada e prima di imboccare la tangenziale, doveva attraversare
i
quotidiani otto chilometri di una vecchia e polverosa provinciale;
percorso obbligatorio prima di giungere nella ben più larga e
comoda
zona asfaltata.


Non era giunto nemmeno a metà percorso quando, un rumore sordo e
continuo, gli fece intuire che una delle ruote posteriori doveva
essersi bucata.


Cominciò a capire che quella non doveva proprio essere una giornata
fortunata.


Accostò l’auto e, spalancando nervosamente lo sportello, uscì per
sincerarsi dell’accaduto.


Esattamente come prevedeva, il pneumatico della ruota posteriore
destra, aveva non una semplice foratura, bensì uno squarcio che
richiedeva l’immediata sostituzione.


Ciò che lo infastidiva maggiormente era il dover sostituire una
gomma in giacca e cravatta, in una strada polverosa, con
conseguenza
inevitabile di doversi sporcare.


Quella era una strada semi deserta e, attendere il passaggio di
un’automobile, sembrava quasi un’utopia.


Provò così a chiamare con il suo cellulare un carro attrezzi ma si
rese subito conto che in quella zona non c’era campo e di
conseguenza essendo isolato, non restava altro da fare che armarsi
di
santa pazienza e cercare di provvedere alla sostituzione del
pneumatico.


Aprì il cofano e ne estrasse la ruota di scorta ma rimase di
ghiaccio quando, dopo aver rovistato freneticamente all’interno
dell’auto, si rese conto che stranamente mancava il cric.


Le sue imprecazioni furono talmente tante che, a causa del suo
nervosismo, le mani cominciarono leggermente a tremare.


Si tolse la giacca e, allentandosi il nodo della cravatta, si sfilò
quest’ultima, lanciandole entrambe sul sedile posteriore
dell’auto.


Quando la sua ira si fu placata, convincendosi che quel giorno
avrebbe ormai saltato il lavoro, anche se aveva delle pratiche
importanti da sbrigare, cominciò a mente fredda a ragionare sul da
farsi e più precisamente a come fare a sollevare quella grossa auto
con mezzi di fortuna.


Si inoltrò nella campagna circostante, nella speranza di trovare
qualcosa che facesse al caso suo.


Si guardò intorno come un forsennato, ma la cosa curiosa era che
non
sapeva nemmeno lui di cosa potesse avere bisogno.


Si rese ben presto conto che, tranne alcuni vecchi rami, non c’era
proprio nulla che potesse servirgli veramente.  



Decise allora di incamminarsi verso casa, sperando che nel
frattempo
la sorte gli avrebbe dato una mano facendogli incontrare un’
automobile che, chissà per quale oscuro motivo, avrebbe dovuto
percorrere quella strada isolata.


Dato che il percorso era abbastanza lungo, decise di procedere di
corsa, pensando che un po’ di jogging gli avrebbe fatto comodo e
poi, avrebbe unito l’utile al dilettevole.


Dopo qualche chilometro di corsa ad andamento spedito, si fermò
ansimando e con la fronte che grondava sudore dappertutto, pensando
che non era la stessa cosa allenarsi in palestra con comode scarpe
in
gomma e correre su un percorso pieno di buche e con scarpe in
suola.


Si fermò a bordo strada e mentre cercava di riprendere fiato
poggiandosi sul tronco di un vecchio pino, scorse una casa in
lontananza e notò che per accedervi, poteva soltanto entrare dal
retro della proprietà, che fra l’altro era circondata da una
recinzione in filo spinato.


Vi si avvicinò, scrutando da una certa distanza, per vedere se
all’interno riuscisse a scorgere qualcuno.


La casa in questione era una vecchia fattoria dall’aspetto
disabitato e, guardando attentamente, riuscì ad individuare vicino
un pagliaio, un camioncino vecchio di almeno vent’anni.


Gli occhi gli si illuminarono e al pensiero che all’interno di esso
potesse esservi un cric, la stanchezza sembrò scomparire e
l’adrenalina in corpo parve moltiplicarsi.


Si avvicinò alla recinzione e lentamente cercò di aprirsi un varco
nel filo spinato facendo passare una gamba, poi lo attraversò con
il
corpo ed infine, con un’incredibile agilità, fece passare anche
l’altra gamba, fino ad oltrepassare completamente l’ostacolo.


Una volta entrato nella proprietà privata, con aria circospetta, si
avvicinò furtivamente al vecchio camioncino, dopo aver attraversato
una buona parte di quell’appezzamento di terreno.


Tutte le gomme del mezzo erano sgonfie e quindi questo dimostrava
che
erano anni che non veniva usato e, logica conseguenza, non poteva
trattarsi di un furto, bensì dell’appropriarsi di qualcosa che
nessuno usava più.


Andò speditamente verso la parte laterale del mezzo e, come
prevedeva, trovò uno sportellino adibito agli attrezzi e rovistando
fra questi, trovò un vecchio cric ricoperto di ruggine.


Raggiante baciò l’attrezzo e si diresse verso la strada del
ritorno, ma dopo appena pochi passi, una voce proveniente
dall’interno della fattoria urlò:”Chi va là?”


Jack si girò verso la vecchia signora che aveva pronunciato quelle
parole e, con un sorriso diplomatico, si accinse a giustificare
l’intrusione.


Non fece in tempo a dire nemmeno un paio di parole che l’anziana
donna imbracciò un fucile a doppia canna puntandolo verso di
lui.


Intuendo che le intenzioni della proprietaria della fattoria non
erano delle migliori, cominciò a correre a gambe levate verso la
recinzione e quando sentì il primo colpo sfiorargli il corpo, con
il
cuore che sembrava volesse uscirgli dalla gola, si lanciò verso il
filo spinato cercando di attraversarlo in velocità.


Riuscì a superare l’ostacolo, ma questa volta l’impatto fu
completamente differente rispetto all’andata e decisamente più
doloroso, poiché in alcune zone del corpo l’effetto era stato come
se la carne fosse stata lacerata da mille lame di coltello.


Continuò la corsa con l’aria di chi fosse stato morso da una
tarantola e quando poté finalmente fermarsi, si rese conto di avere
la camicia ridotta a brandelli e che di bianco aveva ormai ben poco
in quanto il sangue che era fuoriuscito, l’aveva completamente
impregnata.


Quel colpo di fucile passatogli così vicino, aveva provocato in lui
una catena di forti emozioni che passavano dalla paura per la
propria
incolumità, alla rabbia di non potersi essere giustificato con
quella anziana signora.


Tutto questo sembrava così assurdo, tanto da fargli maledire il
momento in cui era andato via di casa.


Non poteva sembrargli possibile che, fino al giorno precedente
tutta
la sua vita avesse avuto un percorso così regolare, e a pensarci
bene anche trionfale, mentre quel giorno stava andando tutto a
rotoli, tanto da dovere rischiare addirittura la vita, e la cosa
peggiore era il fatto che il suo istinto aveva il sentore che le
rogne non si sarebbero concluse con quell’episodio.


La cosa più importante da fare a quel punto sarebbe stata quella di
sostituire al più presto la gomma dell’auto e tornare
immediatamente a casa, fare una bella doccia e riabbracciare i suoi
cari e al diavolo il lavoro.


La mattina seguente, la prima cosa che avrebbe fatto, sarebbe stata
andare in una concessionaria e acquistare una nuova auto,
decisamente
più affidabile della sua.


Era una cosa che aveva sempre trascurato, proprio perché era molto
impegnato con il suo lavoro, tanto da ignorare che a volte bisogna
trovare un po’ di tempo per staccare la spina e trascorrere attimi
importanti con la propria famiglia.


Dopo tanto cammino, giunse finalmente nei pressi della sua auto e
nel
momento in cui la scorse, una sensazione di sollievo gli pervase il
corpo, tanto da far passare la stanchezza in secondo piano.


Si avvicinò all’automobile e con un sospiro di sollievo notò che
il vecchio cric prelevato dal camioncino, nonostante i suoi anni e
la
ruggine che copriva larga parte della sua superficie, era
perfettamente funzionante.


Non restava altro che recuperare la ruota di scorta dall’interno
del cofano, alla quale si accedeva tramite una leva che si trovava
all’interno dell’abitacolo, precisamente sotto il volante.


Una volta dinanzi allo sportello, provò a frugare dentro le sue
tasche, per cercare le chiavi dell’auto e ben presto un brivido gli
attraversò la schiena, nel momento in cui si rese conto che
probabilmente doveva averle smarrite durante la fuga.


Sferrò un grosso pugno sul tettuccio dell’auto, maledicendo ancora
una volta quella giornata e con tutta la rabbia che aveva in corpo,
scagliò il vecchio cric contro il finestrino, tanto da ridurlo in
frantumi.


Era così determinato che pensò di farcela anche senza quelle
dannate chiavi.


Infilò il braccio dal finestrino rotto e da una levetta, aprì lo
sportello posteriore e si infilò all’interno dell’auto.


Come prima cosa avrebbe cambiato la gomma e successivamente avrebbe
tentato la messa in moto del veicolo.


Aprì quindi il cofano e ne estrasse la ruota di scorta che, grazie
all’aiuto del vecchio cric, riuscì a sistemare con grande
sollievo.


La stanchezza cominciava ad affiorare a causa degli sforzi, delle
ferite che con il sudore rendevano il dolore ancora più lancinante
e
dello stress che lo pervadeva.


Intanto si era fatto tardi ed aveva ancora poche ore di luce per
potere cercare di avviare l’auto, altrimenti avrebbe dovuto
trascorrere la notte in quel posto isolato.


Dopo aver cercato invano di manomettere la centralina dove
passavano
i cavi, situata fra il volante e i pedali, decise che forse gli
avrebbero fatto comodo alcuni attrezzi e, dopo aver frugato nel
cofano, riuscì a trovare un cacciavite ed una pinza che potevano
fare al caso suo.


Smontò la copertura in plastica ed intravide una marea di cavi di
tanti colori.


Mentre stava ragionandoci su, per cercare di capire quali potessero
essere quelli adatti da collegare per effettuare l’accensione del
motore, udì da lontano il rumore delle sirene di qualche mezzo
speciale.


Dapprima pensò che potesse trattarsi di un’ambulanza e con grande
enfasi si apprestò ad uscire dall’auto.


Man mano che il rumore si avvicinava, si rese conto che le auto
erano
due e che si trattava di volanti della polizia.


Richiuse immediatamente lo sportello, pensando che poteva averle
chiamate l’anziana donna della fattoria, ed inoltre in quelle
condizioni e, fra finestrino rotto e cavi dell’auto scoperti, ci
sarebbe potuto essere un altro equivoco e, vista come era andata la
giornata, non era proprio il caso di rischiare.


Si abbassò immediatamente facendosi piccolo piccolo nella speranza
di non essere visto.


Quando le due auto furono dinanzi alla sua, rallentarono un
pochino,
facendogli arrivare il cuore in gola, e immediatamente sfrecciarono
via, quasi dovessero correre per qualcosa di molto importante.


La cosa che a Jack sembrava strana, era il perché dovevano
scomodarsi addirittura due volanti di polizia, per una semplice
violazione di domicilio.


Dimenticò l’accaduto e si rimise al lavoro e dopo vari tentativi,
il motore dell’auto si avviò, facendo esultare Jack con un urlo di
gioia.


Andò via sgommando, lasciando dietro di sé una nuvola di
polvere.


Aveva una voglia matta di tornare a casa che non si rese conto che
nel manomettere quei cavi elettrici, aveva creato un corto circuito
e
pertanto i fari dell’auto non si erano accesi.


Intanto era ormai buio e non si vedeva ormai più niente, ma Jack si
ostinò a volere proseguire.


Andò avanti finché poté, ma quando rischiò di schiantarsi contro
un albero, decise a malincuore che avrebbe dovuto obbligatoriamente
trascorrere la notte in quel posto buio e isolato.


Pensò infine che forse aveva sbagliato a non avvertire la polizia,
perché gli agenti avrebbero sicuramente capito.


La notte si prevedeva alquanto fresca e così, si sfilò la camicia
sporca di sangue e la posò sul sedile e, allo stesso tempo, indossò
la giacca.


Notando che a causa del finestrino rotto, il freddo cominciava a
farsi sentire, andò a prendere dal cofano una coperta scozzese che
conservava sempre in caso di emergenza.


Nel cercare al buio la coperta, fra le mani ritrovò la radiolina di
suo figlio e, dato che l’autoradio non si accendeva, decise che
prima di addormentarsi, avrebbe ascoltato un po’ di musica.


La frequenza era quella di un’emittente locale che trasmetteva
spesso musica country, la sua preferita e, nel bel mezzo di una
ballata di Kenny Rogers, ci fu l’interruzione di un notiziario che
annunciava sotto forma di edizione straordinaria, l’omicidio di una
donna ritrovata in una pozza di sangue e del figlio ritrovato sotto
shock in una villetta di Broderville.


Udendo quella notizia, a Jack gli si accapponò la pelle e
nonostante
la sua mente si rifiutasse di credere che quella notizia potesse
riguardarlo, dovette ricredersi quando udì che l’indiziato
principale era il marito scomparso, un certo Jack Rhodes.


Scoppiò in lacrime e, uscendo dall’auto, proseguì il pianto in
ginocchio, sul selciato polveroso.


Gli sembrava di impazzire e continuava a ripetere a se stesso che
doveva trattarsi di un incubo e che il giorno seguente si sarebbe
risvegliato accanto alla sua famiglia.


Non poteva aspettare così inerme fino al giorno seguente, e decise
allora di proseguire a piedi, anche se avrebbe dovuto fare i conti
con una nottata alquanto nuvolosa che non permetteva una visuale
sufficiente per orientarsi.


Si incamminò con gli occhi sgranati, cercando di seguire il
sentiero
polveroso e allo stesso tempo di non sconfinare nella campagna
adiacente.


Il tempo non prometteva niente di buono e, ironia della sorte,
c’era
il rischio che piovesse dopo quasi due mesi di siccità.


Quella che si accinse a cadere giù, non fu una semplice pioggia ma
un autentico nubifragio, che irruppe con una violenza inaudita
sulla
natura circostante.


Tuoni e lampi sembravano fare a gara e l’unico vantaggio che
concessero a Jack, fu quello di illuminargli il percorso.


Jack incurante del fatto di essere completamente inzuppato,
proseguì
come un automa programmato per andare avanti, incurante di tutto il
resto.


Giunse in piena notte dinanzi al recinto della sua proprietà quando
ormai la pioggia aveva cessato di dar sfogo alla sua furia e la
prima
cosa che notò fu il cortile della casa circondato da ben quattro
auto, due delle quali erano volanti della polizia, una anonima e
l’altra della scientifica.


L’impulso di avvicinarsi fu talmente grande che non poté farne a
meno.


Sgattaiolò verso il deposito degli attrezzi e vi si infilò
all’interno, in modo da potere osservare dal relativo finestrino
senza essere notato.


Da quella postazione, riusciva ad avere una visuale ottimale della
casa, tanto da vedere perfettamente il viavai di gente all’interno
che si spostava da un lato all’altro della camera da letto.


Il freddo della notte però cominciava a farsi sentire nelle ossa,
soprattutto perché aveva preso tanta di quella pioggia.


Prese a tremare, convinto di essersi raffreddato e di avere anche
un
po’ di febbre.


Si sedette per terra in un angolino, nell’attesa che la polizia
andasse via e con le lacrime al viso e preso dalla stanchezza,
scivolò in un profondo sonno.


Verso le sette del mattino, ebbe un sussulto e starnutendo si
svegliò.


Non aveva febbre ma la salute era cagionevole.


Diede un’occhiata all’orologio e si maledisse per essersi
addormentato come un ragazzino.


Sbirciò dal finestrino del deposito degli attrezzi e notò che fuori
non c’era più nessuno; si fiondò così all’esterno e vide che
davanti a porte e finestre c’erano i sigilli che avevano apposto i
poliziotti, compresi alcuni cartelli che ammonivano a non
oltrepassare quelle strisce bianche e rosse.


Se ne infischiò di quello che c’era scritto su e, non avendo le
chiavi di casa, smarrite chissà dove, entrò all’interno della sua
abitazione, passando dalla finestra, dopo averne rotto un
vetro.


Corse immediatamente in camera da letto e fu li’ che l’orrore si
presentò davanti ai suoi occhi.


Per terra c’era una pozza di sangue ormai asciutto e, attorno alla
quale, vi era disegnata la sagoma di sua moglie.


C'era sangue dappertutto e i vari indizi sparsi per la stanza erano
segnati con numerini gialli.


Mancò un soffio allo svenimento e, con lo sguardo inebetito, si
voltò e cominciò a vagare per il resto della casa.


Ormai non aveva più voglia di vivere perché una parte di sé era
andata via con l’assurda morte di sua moglie.


Ma chi poteva aver commesso quell’atto così orribile, e perché
tanta ferocia verso una donna tanto socievole che non aveva mai
avuto
nemici?


Era ancora intontito, e il mondo sembrava effettuare giri vorticosi
attorno alla sua persona, quando un pizzico di lucidità si
impossessò di lui.


Aveva trascurato un particolare di non poco conto:suo figlio.


Dov’era finito? Era ancora vivo?


Decise che avrebbe dovuto immediatamente rintracciarlo, fosse
l’ultima cosa che avrebbe fatto nella sua vita.


Una fiammella di vita, lentamente cominciava ad alimentarsi dentro
la
sua esistenza e finalmente gli aveva restituito la voglia di
vivere.


Sapeva che sarebbe stato quasi impossibile avvicinare il ragazzo
senza imbattersi nella polizia, che a quell’ora lo stava
sicuramente cercando dappertutto, ma avrebbe lottato con tutte le
sue
forze per riuscirci.


Raccolse in una borsa a tracolla alcuni effetti personali, un
coltello professionale da sub, che usava nelle sue battute di
caccia
subacquea e un po’ di soldi che nascondeva in una cassaforte, e si
mise in marcia.


Primo obiettivo: trovare Jimmy, suo figlio.


Stava per mettere piede fuori di casa, quando scorse le auto della
polizia, accompagnate dai lampeggiatori, che si introducevano nel
vialetto che conduceva alla villetta.


Con fare deciso, corse immediatamente all’uscita situata sul retro,
e fuggì senza voltare indietro lo sguardo.


Quando i poliziotti giunsero sul posto, si accorsero subito
dell’intrusione, poiché Jack aveva lasciato tracce dappertutto e
allarmati, imbracciarono le armi di servizio e ispezionarono la
casa.


Nel frattempo era giunta nuovamente la scientifica che prese altri
campioni fondamentali per le indagini, come il fango con le
relative
impronte delle scarpe di Jack e il sangue che aveva lasciato sulla
finestra, quando aveva commesso l’effrazione rompendone il
vetro.


Con quell’azione degna di un furfante principiante, Jack aveva
definitivamente compromesso il suo alibi, fornendo ulteriori prove
della sua colpevolezza.


Da quel momento, venne emesso definitivamente un mandato di cattura
nei suoi confronti.


In un luogo così tranquillo, era insolito un omicidio, e pertanto
tutto ciò era vissuto come un’anteprima.


L’auto di Jack venne ritrovata in pochissimo tempo e la camicia
intrisa di sangue, che si trovava sul sedile, non fece altro che
avvalorare la tesi che l’omicida era lui.


Solo qualcosa non era chiaro, e cioè come mai ci fosse un
finestrino
rotto e i cavi dell’accensione del motore scoperti.  



Proprio perché si trattava di qualcosa di anomalo, erano stati
attivati posti di blocco e ispezioni aeree tramite un
elicottero.


Jack sentiva di essere braccato e pertanto cercò di allontanarsi il
più possibile dal luogo del delitto.  



Trascorsero tre giorni prima che il presunto omicida potesse uscire
all’esterno di quella vecchia abitazione abbandonata, dove una
volta sorgeva una villetta circondata da un giardino
rigoglioso.


Per sua fortuna, la polizia locale non possedeva unità cinofile e
pertanto le sue tracce non erano state seguite da alcun cane
poliziotto.


Il suo aspetto sembrava quello di un uomo dieci anni più vecchio,
poiché aveva una barba incolta ed anche perché soffriva ormai di
insonnia, tanto da avere due borse abbastanza evidenti sotto gli
occhi.


Si nutriva a malapena e usava acqua di un pozzo alimentato
manualmente da una grande leva in ferro, completamente arrugginita,
per darsi ogni tanto una sciacquata.


Quella permanenza forzata, lo faceva sentire come un leone in
gabbia.


Decise che era giunto il momento di rischiare e venire fuori allo
scoperto.


Chiaramente, evitò di prendere la strada principale, decidendo di
proseguire attraverso la campagna, aiutandosi con una piccola
bussola
che aveva preso quando era entrato nella sua ormai ex casa.


La vecchia e polverosa provinciale, non era più una strada isolata,
perché era perennemente attraversata da frotte di curiosi e da
giornalisti, che si assiepavano nei pressi della casa, teatro di un
efferato omicidio.


Per Jack non sarebbe stato facile passare inosservato una volta
giunto in un posto abitato, in quanto il suo aspetto e i suoi abiti
lo avrebbero immediatamente tradito.


Decise così che avrebbe dovuto osare di più e tentare il tutto per
tutto, entrando in una villetta abitata e cambiandosi d’abito.


Si avvicinò furtivamente davanti ad una finestra situata a non più
di un metro da terra, e sbirciò all’interno e, non vedendovi anima
viva, si introdusse nell’abitazione sollevando il finestrino a
ghigliottina.


Camminò lentamente e si avviò verso la camera da letto, con il
cuore che pulsava come una polveriera pronta ad esplodere.


Era ad un passo dalla soglia della porta e, sempre con il coltello
ben stretto nella mano destra, mentre si accingeva ad entrare, ebbe
l’impressione che un infarto lo avesse sfiorato, poiché una voce
flebile e pacata, gli chiese cosa stesse cercando.


Si voltò di scatto e vide di fronte a sé una donna anziana di circa
ottant’anni che, seduta su una sedia a dondolo di fine ottocento,
con in mano un rosario, lo fissava senza paura.


In un primo momento Jack rimase immobile, restando sorpreso perché
l’anziana donna non sembrava affatto intimorita dalla sua presenza,
poi, imbarazzato per via del coltello che immediatamente smise di
puntarle contro, disse di essere dispiaciuto per l’intrusione e di
aver bisogno di aiuto.


La donna, si sollevò dalla sedia con l’aiuto di un bastone e
dicendogli di non preoccuparsi, lo invitò ad accomodarsi nella sala
da pranzo.


Jack stupito e ancora a disagio, si accomodò su una sedia in legno
massello e vergognandosi come un ladro, si sedette.


-Posso offrirti una tazza di tè?-chiese la donna.


-Non vorrei disturbarla-rispose Jack.


-Prima entri in casa mia e poi mi chiedi se disturbi?


Io so chi sei e diciamo che per un certo verso, ti stavo
aspettando.


Non puoi essere sicuramente tu l’assassino di tua moglie, lo leggo
nei tuoi occhi.


Quelle parole toccarono profondamente il cuore dell’uomo, tanto da
fargli versare una lacrima prontamente cancellata con il palmo
della
mano.


-Ho seguito la tua vicenda in tv e ho subito capito che le cose che
la gente da’ per scontate non sempre risultano veritiere.


Dalla morte di mio marito, quindici anni fa, la mia vita è fatta di
meditazione e di preghiere.


La mia unica distrazione è vedere il notiziario locale il
pomeriggio.


Jack, notando che la fiducia della donna era sempre più
convincente,
le narrò come erano andati i fatti in quel maledetto giorno.


La donna disse di chiamarsi Evelyne ma che avrebbe potuto chiamarla
anche Eve, il suo diminutivo.


Eve gli raccontò invece l’accaduto nella versione che aveva
ascoltato in tv.


Cominciò dicendo che avevano sospettato di lui sin dal principio
poiché l’assassino, non avendo forzato alcuna porta o finestra,
era stato fatto entrare in casa, dal momento che la vittima lo
conosceva.


Il bambino invece, vista la scena, in preda al panico, si era
rifugiato all’interno di un armadio e dopo essere stato trovato
dalla polizia sotto shock, era stato ricoverato in una città a 50
chilometri da Broderville.


Purtroppo non si era più ripreso e da quel giorno, non parlava più
e non riconosceva nessuno, essendosi chiuso completamente in sé
stesso.


-Povero piccolo-furono le sole parole che Jack riuscì a proferire
prima di scoppiare in lacrime.


L’uomo, piangendo, disse che era troppo lontano e che non sarebbe
riuscito a superare i posti di blocco.


Eve si offrì di aiutarlo, dicendo che nonostante l’età e gli
acciacchi, lo avrebbe accompagnato lei, guidando il vecchio
camioncino che si trovava in garage.


Chi avrebbe potuto insospettirsi di una donna anziana che
trasportava
balle di fieno?


Dopo qualche chilometro di provinciale, davanti al camioncino di
Eve,
un agente di polizia sollevò la paletta, intimando alla donna di
fermarsi.


Senza scomporsi, l’anziana donna accostò e, con fare indifferente,
chiese all’agente il motivo di quell’appostamento, considerando
che quella era da sempre una strada poco trafficata.


Il poliziotto, non si sbilanciò e chiese di mostrargli i documenti,
e una volta ottenuto il permesso di guida, avanzò verso il cassone
del camioncino e diede un’occhiata veloce ritenendo il tutto
regolare.


Restituendo alla donna il documento, le raccomandò di prestare
attenzione alla strada da percorrere, sottolineando il fatto che
non
aveva più un’età giovanile.


Jack, immobile sotto i cumuli di fieno, tirò un sospiro di sollievo
non appena sentì il camioncino ripartire.


Quando ormai il mezzo giunse in un luogo fuori pericolo, la donna
accostò in una zona tranquilla, sul retro di una stazione di
servizio della statale, decisamente più larga e ben più trafficata
e, al momento giusto, fece uscire Jack che, una volta tolte un po’
di pagliuzze di fieno che erano sparse su tutto il corpo, entrò
nella relativa toilette e si diede una sistemata.


Successivamente, i due si avviarono verso la clinica dove era
ricoverato il piccolo Jimmy.


Al volante dell’auto, passò Jack perché una donna anziana alla
guida, poteva destare curiosità e quindi sospetto.


Giunti nei pressi della clinica, parcheggiarono il veicolo,
distante
dalla zona adibita ai mezzi dei visitatori, e a piedi si accinsero
ad
attraversare il viale alberato che ivi conduceva.


Jack, avendo una vista migliore rispetto alla donna, notò subito
che
un poliziotto piantonava l’entrata.


Eve, fecce cenno all’uomo di ritornare nel camioncino, e di
attendere il suo ritorno, poiché sarebbe andata lei in avanscoperta
per cercare di studiare meglio la situazione.


Ovviamente, all’entrata non destò alcun sospetto e, una volta
dentro la struttura, nessuno provò a fermare un’anziana
signora.


Giunta al piano superiore mediante il vano ascensore, intuì subito
quale potesse essere la stanza di Jimmy, in quanto c’era un altro
poliziotto che fungeva da piantone dinanzi alla porta.


Con aria indifferente, Eve si avvicinò alla porta, accingendosi ad
entrare.


Non riuscì ad accedervi, in quanto il poliziotto la bloccò
chiedendole cosa stesse facendo.


Pur non essendo riuscita ad entrare, la donna aveva aperto la porta
quel tanto che le bastava per avere conferma della presenza del
ragazzo.


Rispose che aveva sbagliato stanza e scusandosi si allontanò.


Si guardò intorno e diede uno sguardo alla struttura,
fotografandone
mentalmente la disposizione delle varie stanze.


Prima di imboccare l’uscita, incrociò un paio di infermiere e,
abbassando lo sguardo, si defilò verso l’esterno.


Quando raggiunse Jack, gli spiegò la situazione, ed aggiunse che il
ragazzo si trovava nella stanza 54 e fuori c’era il previsto
piantone.


Prepararono un piano e, dopo circa due ore, all’imbrunire,
ritornarono in quel luogo.


Giunta dinanzi all’ingresso della clinica, Eve finse un malore e il
poliziotto che nel frattempo aveva sostituito il suo collega, corse
ad aiutarla, lasciando incustodita l’entrata.


Con uno scatto felino, Jack balzò fuori da dietro la siepe e si
introdusse all’interno della struttura.


Vista la scena, sott’occhio, la donna disse al poliziotto che non
era successo niente e di non chiamare nessun dottore, perché si era
trattato di un semplice giramento di testa e che sarebbe tornata
subito a casa.


Il piantone riprese il suo posto di guardia, senza essersi accorto
di
nulla.


Una volta all’interno della clinica, Jack fece come le aveva detto
Eve e, svoltando a destra del corridoio, si intrufolò nella terza
stanza a sinistra, lo spogliatoio dei medici.


Si infilò un camice con tanto di targhetta esterna, imbracciò una
cartella clinica, la prima che ebbe a portata di mano, e uscì dalla
stanza imboccando il corridoio.


Ad un tratto, intravide due dottori che, intenti a dialogare, si
avvicinavano verso di lui.


Pochi secondi di panico lo pervasero, prima di notare dinanzi a sé
la porta dell’ascensore.


Abbassò lo sguardo girandosi di spalle e spinse freneticamente il
pulsante di chiamata.


Quando i due medici si accorsero della sua presenza, si era già
intrufolato all’interno dell’ascensore, dirigendosi al piano
superiore.


I due, non essendo riusciti a vedere di chi si trattasse, si
guardarono fra di loro e proseguirono.


Ora si trattava di superare la prova più difficile, ossia riuscire
ad introdursi nella stanza dove era situato il ragazzo, la
famigerata
54.


Inspirò chiudendo gli occhi e, facendosi forza proseguì con passo
spedito in direzione della porta.


Prima che il poliziotto potesse proferire alcuna parola, fingendo
di
leggere la cartella, gli disse che non sarebbe dovuto entrare
nessuno
poiché doveva effettuare una visita importante.


Preso contro tempo, il piantone che, anch’egli aveva sostituito il
suo collega, annuì senza sospettare niente.


Una volta dentro la stanza, Jack corse ad abbracciare suo figlio,
ma
ben presto si rese conto che il ragazzo non reagiva ed aveva lo
sguardo spento.


-Jimmy, Jimmy mi riconosci?


Il ragazzo non rispose.


-Cosa è successo, chi è stato?- continuò suo padre in lacrime.


Il poliziotto che si trovava fuori, cominciò a sospettare qualcosa
e
aprendo leggermente la porta, sbirciò quel tanto che gli bastò per
capire che c’era qualcosa di anomalo.


Si fiondò nella stanza, chiedendo a Jack i documenti e
quest’ultimo,
senza pensarci un attimo, gli sferrò un pugno violentissimo, frutto
della rabbia accumulata, mandandolo al tappeto.


Prima di fuggire via, rivolgendosi al ragazzo disse:”Ti salverò
figlio mio, te lo giuro”.


Corse via come un forsennato, scendendo le scale a quattro gradini
per volta, scontrandosi pure nel corridoio, con un paio di persone
che non aveva visto nemmeno chi fossero.


Giunto all’esterno della clinica, si rivolse all’altro
poliziotto, dicendo di fare presto perché il suo collega era per
terra, svenuto.


L’altro poliziotto, abboccò e senza pensarci un attimo, corse al
piano superiore imbracciando la pistola di servizio, per soccorrere
il collega. Una volta raggiunta la sua “complice”, Jack montò
nuovamente sul camioncino, nella parte posteriore, e si nascose fra
le balle di fieno.


Questa volta il fuggitivo l’aveva fatta grossa, poiché ora fra le
sue infrazioni, c’era anche l’aggressione a pubblico ufficiale
con danno procurato, ossia la frattura della mascella.


Se poi a questo si aggiunge che c’erano poliziotti sguinzagliati
ovunque, compresi quelli con l’ausilio di un elicottero, si poteva
ben capire qual’era il quadro della situazione.


Eve cercò di guidare il più celermente possibile e, dopo un paio di
posti di blocco superati brillantemente, riuscì a tornare a casa
indenne, con grande sollievo per entrambi.


-Perché fai questo per me?-chiese Jack.


-A che scopo rischiare inutilmente per una persona che non conosci
nemmeno?


-Perché sò con certezza che non puoi essere stato tu a commettere
quel delitto, il tuo cuore e i tuoi occhi non hanno bisogno di
parole, in quanto esprimono ciò che di più buono ed umano si possa
percepire-rispose Eve.


-Resterai qui finché vorrai o almeno fino a quando avrai risolto i
tuoi problemi.


Quella sera Jack non aveva voglia di cenare, assorto com’era nei
suoi pensieri e, credendo che l’ alcool potesse essere un sollievo
per i suoi problemi, bevve una bottiglia intera di cognac e, non
essendovi abituato, crollò in un sonno profondo, non prima di aver
vomitato il tutto.


Il mattino seguente, l’uomo ebbe un brusco risveglio dovuto non
alla forte emicrania, ma al fatto di essere stato sbattuto per
terra
da un paio di poliziotti, sotto lo sguardo di altri tre che, armi
puntate, gli intimavano di alzarsi.


L’uomo, ancora intontito, non riusciva ancora a rendersi conto di
ciò che gli stava capitando, perché successe tutto così in fretta,
compreso l’ammanettamento e la scarica di pugni che dovette
subire.


Fu trascinato di forza nel cellulare e, prima di essere
letteralmente
scaraventato all’interno di esso, con la vista appannata, riuscì
ad intravedere una donna con le sembianze di Eve che gli diceva:”Mi
dispiace”.


Tutto il resto fu il buio totale.


Quando riaprì gli occhi, si guardò intorno e si accorse di essere
nella cella di un penitenziario, precisamente in isolamento.


Dopo 24 ore, tenuto completamente a digiuno, venne portato in una
stanza e fu fatto sedere ad una sedia che si trovava esattamente di
fronte ad un grande vetro oscurato.


Un uomo, identificatosi come ispettore, si accinse a fargli una
serie
di domande e una di queste era il perché avesse ucciso sua
moglie.


Jack sottolineando che non era stato lui a commettere quel delitto,
raccontò la sua storia e nel vedere che l’ispettore non credeva
affatto a quella versione, lo supplicò singhiozzando.


Ovviamente nessuno lo credeva, poiché in casa erano state trovate
solo le sue impronte e il fatto che fosse fuggito, non deponeva
certamente a suo favore.


Il processo fu breve e l’uomo venne condannato all’ergastolo.


Jack si trovava in una cella insieme ad un altro detenuto che
invano
aveva tentato di scambiare due chiacchiere.


Jack era ormai l’ombra di se stesso, più i giorni trascorrevano,
più sembrava invecchiare.


Il viso era completamento smagrito e continuando a rifiutare di
nutrirsi, si stava riducendo ad una larva.


Non aveva più voglia di continuare a vivere, in quanto la sua vita
era finita quel dannato giorno in cui sua moglie lo aveva lasciato
per sempre.


Non c’erano più lacrime da versare, la vita gli aveva dato tutto e
con grande ferocia si era ripresa altrettanto.


Il suo compagno di cella, per quanto fosse un delinquente, decise
che
non poteva lasciarlo in quello stato a deperire giorno dopo
giorno.


Quella mattina volle fare qualcosa di utile cercando di parlargli
senza arrendersi ai primi tentativi che, puntualmente andarono a
vuoto.


-Hai voglia di raccontarmi quello che ti è successo?-chiese
Adam.


-Sento che sei una brava persona, perché io i delinquenti li
conosco
e non si comportano affatto come te.


Ho saputo che hai un figlio.


Quelle parole scossero Jack da quel torpore che lo possedeva.


Tutto d’un tratto sembrava uscito da una sorta di letargo e,
fissando biecamente il suo compagno di cella,chiese:”Cosa ne sai di
Jimmy?”


-Ah, allora è così che si chiama-disse Adam soddisfatto.


Era riuscito nel suo intento di farlo parlare e chissà che la sua
opera di persuasione non si sarebbe arricchita di un nuovo
capitolo.


-Ho saputo solo questo, suppongo tu sia un padre
esemplare-continuò,
sedendosi accanto a lui e porgendogli un bicchiere d’acqua.


All’improvviso a Jack tornò la voglia di parlare e dopo avere
bevuto quel bicchiere d’acqua tutto d’un fiato, raccontò nei
minimi particolari ciò che gli era capitato.


Adam lo ascoltò in religioso silenzio, senza interromperlo e si
rese
sempre più conto che dinanzi a lui c’era un uomo innocente,
vittima di una macchina della giustizia che trattava gli uomini e
le
loro vicende in modo passivo e troppo approssimativo.


Terminato il racconto, l’ascoltatore restò qualche attimo a
meditare e successivamente non esitò a dire la sua, in quanto c’era
in quella storia qualche aspetto poco chiaro.


-Vedo che anche tu non mi credi-disse sfiduciato Jack.


-No, tutt’altro-rispose Adam-è solo che non riesco a capire che
fine abbia fatto in tutta questa storia, quella donna anziana che
si
era esposta così tanto per coprirti le spalle.


Come mai non è venuta non è venuta nemmeno una volta a trovarti,
per sincerarsi della tua condizione?


-Probabilmente avrà avuto paura di continuare a coprirmi poiché
anch’essa era coinvolta nella mia fuga e complice della mia
latitanza-rispose Jack.


-E allora perché non è stata condannata? E poi come hanno fatto i
poliziotti a rintracciarti nella sua abitazione, e in così poco
tempo?


La mente di Jack si rifiutava di pensare a qualcosa di losco, ma
ormai il tarlo si era inserito nella sua mente e lo portava a
rimuginare.


-Almeno ha ripreso a vivere-pensò con aria soddisfatta Adam, anche
se, a pensarci bene, aveva tanta voglia di aiutare quel pover’uomo
che stava pagando per una colpa che non aveva mai commesso.


Quella notte Jack non riuscì a chiudere occhio e quando alle prime
luci dell’alba riuscì ad appisolarsi, sognò,per la prima volta
dall’accaduto, sua moglie.


Era più bella che mai, avvolta in uno splendido alone di luce.


Lo fissava con sguardo preoccupato e quando Jack cominciò a
parlare,
lei disse soltanto:”Jimmy ha bisogno di te, devi aiutarlo, non
preoccuparti per me, io sto bene”.


Prima di dissolversi nel nulla disse anche:”Abbi cura di te”.


Jack avrebbe voluto che quel sogno non finisse mai e invece quando
il
secondino con fare irruento urlò di svegliarsi, sobbalzò rendendosi
conto di avere le lacrime agli occhi e di essere tornato nel mondo
reale.


Doveva fare qualcosa, lo promise a se stesso, il problema era come
poter uscire di lì.
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